
A  PARTIRE D ALLA  FINE DEL '4 0 0  A PP A IO N O  IN  IT A L IA  DELLE OPERE RELIGIOSE 

CHE N A R R AN O  LA  STO RIA D I U N A  CERTA S A N T A  G U G L IE L M A , F IG LIA  DEL RE

d ’ I n g h i l t e r r a  e  m o g l i e  d e l  r e  d ’ U n g h e r i a .

Santa Guglielma, regina
d’Ungheria

Culto di una pseudo-santa
d’Ungheria in Italia1

D a v i d  Fa l v a y

E STORIE RACCONTANO LA VITA DI UNA DONNA VIRTUOSA, CHE VENNE 

ACCUSATA PIÙ VOLTE INGIUSTAMENTE, MA RIUSCÌ SEMPRE A SALVARSI, 

E CHE DURANTE TUTTA LA SUA VITA MANTENNE LA VERGINITÀ, VISSE 

UNA VITA PERFETTAMENTE VIRTUOSA E FECE ANCHE DEI MIRACOLI. 

LA PARTICOLARITÀ DEL CASO STA NEL FATTO CHE NON ESISTE ALCUNA 

SANTA CON QUESTO NOME IN NESSUNA TRADIZIONE RELIGIOSA UFFI-

ciale, e che la storiografia ungherese ignora assolutamente 
resistenza di tale persona. Chi è Santa Guglielma e da dove 
deriva questa storia? In questo saggio cercherò di rispondere 
a queste domande. Per prima cosa vorrei riassumere le fonti 
a disposizione, e poi cercherò di indagare l ’origine del culto 
di Guglielma in Italia, trovare i modelli letterari della storia 
narrata ed alla fine trattare l’importanza del motivo agio­
grafico ‘sante regine/principesse ungheresi’ in Italia.

Le fonti che raccontano la storia di Guglielma d’Unghe­
ria sono di diversi generi letterari. Le prime e le più impor­
tanti sono le due varianti quattrocentesche della sua vita, ma 
esistono anche altre opere più tarde che contengno la storia 
di Santa Guglielma.2 Per quanto riguarda la vita, il testo è ri­
masto a noi in due manoscritti. Il primo testo è di Bologna, 
scritto da Antonio Bonfadini e pubblicato da G. Ferrara.3 
Dall’introduzione dell’editore possiamo sapere alcune in­
formazioni sull’autore. Bonfadini fu un monaco francescano
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di Ferrara che morì nel 1428. L'editore trovò il manoscritto in una biblioteca bolognese 
non specificata4. Ferraro nella sua edizione del 1878 non indicò né la biblioteca né 
la collocazione dell’opera, e così sembra difficile ritrovare il manoscritto originale.

Il secondo manoscritto è inedito, l ’ho trovato nella Biblioteca Universitaria di 
Padova5. Il codice è senza datazione e nome d ’autore. Per l’analisi dettagliata e la 
pubblicazione del manoscritto ci vogliono ulteriori ricerche, ma le informazioni più 
importanti possono essere già riassunte. È un codice di carta quattrocentesco privo 
di qualsiasi decorazione, scritto in fretta, con errori di calligrafìa, correzioni, ecc. Questi 
aspetti e l ’uso del volgare invece del latino suggeriscono che probabilmente sia stato 
redatto per uso quotidiano, e per un pubblico relativamente largo e illetterato. La storia 
stessa è molto simile al testo di Bonfadini. La narrazione è praticamente identica, 
ma le differenze linguistiche, testuali e dialettali provano che non è una semplice copia. 
Ad illustrazione di ciò vediamo un breve esempio dall’inizio dei due testi:

Bonfadini

Nel tempo che novamente seran con­
vertiti gli Ongari alla fede cristiana, per 
maggior confermatione di quella fu 
fatto consiglio allo Re de quel Reame, 
che era in quel tempo senza donna, de 
darli compagnia.

MS di Padova

Lo tempo che nuova mente erono 
chonvertiti gli ungari alla fede cristiana 
per magiore confermazione del quale, 
fu fatto consiglio allo re di questo reame 
ch’era in quel tempo sanza donna che 
lui si dovesse accompagnare.

La storia descritta nei due manoscritti è la vita d ’una principessa inglese che 
conduceva una vita santa. Il re degli Ungheresi la sposò perché aveva sentito tanto 
parlare della sua santità, ma la nuova regina d ’Ungheria conservò la sua verginità 
anche nel matrimonio. Mentre il marito era all’estero, suo fratello cercò senza 
successo di sedurla, e per vendicarsi, al ritorno del re, accusò Guglielma. Il re ci 
credette e Guglielma venne condannata a morte, ma riuscì a fuggire miracolosa­
mente. Durante la sua fuga incontrò il re francese che le chiese di essere l’educatrice 
di suo figlio. Anche in Francia le cose si svolsero come in Ungheria, solo che in questo 
caso fu il maresciallo del re a desiderarla e poi ad accusare Guglielma di aver ucciso 
il piccolo principe. La santa venne di nuovo condannata e dovette fuggire ancora 
una volta. Prese una nave e in un paese non specificato trovò un monastero dove 
divenne una monaca. Anche nel convento continuò la sua vita da santa, così la sua 
fama si diffuse per tutto il mondo. Anche i due re ne sentirono parlare, e perciò 
andarono in pellegrinaggio a quel convento per renderle omaggio. In una bella scena 
finale tutto si rivela, Guglielma perdona tutti e torna in Ungheria dove diventa una 
santa famosissima.

Oltre il riassunto della storia, dobbiamo tenere presente anche alcune carat­
teristiche particolari della narrazione. È peculiare che il testo sia quasi privo di nomi 
propri. Sono menzionate tre indicazioni geografiche: Ungheria, Inghilterra e Francia, 
e un solo nome personale, quello di Guglielma. A  proposito della datazione del testo,
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c’è solamente un’informazione (non troppo concreta) riguardante l ’aspetto tempo­
rale, la prima frase della storia: «Nel tempo che novamente seran convertiti gli Ongari 
alla fede cristiana...». Non si sa chi fossero i due re, né dove si trovasse il monastero. 
L’unica indicazione a questo proposito è il fatto che sia Guglielma che i due re vi 
arrivarono in nave.

Nella seconda parte del presente saggio vorrei rispondere alla domanda su chi 
fosse Guglielma, e che rapporto avesse la sua figura reale con la storia menzionata. 
Il nome di Guglielma è ben conosciuto nella storiografia italiana, sotto il nome di 
Guglielma di Milano (o la Boema).6 Visse assieme a suo figlio a Milano dagli anni 
Sessanta del Duecento fino al 1281-1282. Fu una donna circondata da seguaci che 
la veneravano come santa. Alcuni di loro ritenevano che lei fosse boema e che fosse 
addirittura la figlia del re di Boemia, Ottocaro Premislide III (e cosi anche sorella di 
Agnese di Boemia). Gli storici discussero per decenni la verità o la falsità di questa 
presunta origine boema,7 in questa sede basta fissare che un’origine reale e Mittel­
europea (vera o meno) era presente nel suo culto originale.

C ’era però una particolarità del suo culto che lo rendeva inaccettabile da parte 
della Chiesa. Alcuni dei suoi seguaci non solo la chiamavano santa, ma cominciarono 
a credere che lei fosse stata l ’incarnazione dello Spirito Santo. Soprattutto per questo 
motivo quasi venti anni dopo la sua morte, nel 1300, i suoi seguaci furono processati 
dall’Inquisizione a Milano e alcuni anche condannati a morte. Tra di essi i due più 
conosciuti sono Andrea Saramita e Maifreda da Pirovano. Questo caso è denominato 
dalla storiografia «movimento dei guglielmiti», e a volte, accentuando il suo carattere 
femminile, viene trattato come un’eresia al femminile.8

Anche se la storiografia di Guglielma di Milano è relativamente vasta, la 
tradizione di Santa Guglielma d ’Ungheria è poco conosciuta.9 Se teniamo presente 
la popolarità di Guglielma di Milano, nonostante la condanna, possiamo compren­
dere perché circolava questo nome in Italia nella religiosità popolare. Abbiamo a 
disposizione anche una fonte che venne scritta un anno dopo la condanna dei 
guglielmiti. Sono gli annali di Colmar che, nell’anno 1301, narrano gli avvenimenti 
di Milano in una forma già modificata, dove si possono riconoscere alcuni aspetti 
delle future vite di Santa Guglielma:

Praecedenti Anno venit de Anglia  virgo decora, pariterque facunda, dicens, Sp iritum  

Sanctum  incarnatum  in redem ptionem  M u lierum . Et baptizavit Mulieres in nom ine  

Patris, et F ilii et Sui. Quae m ortua ducta fu i t  in M ed iolanum , et cremata: cuius cineres 

Frater Johannes de Vissemburc se vidisse referet.10

Si può constatare che in questa narrazione gli elementi della vita ‘reale’ di Guglielma 
di Milano (l’anno 1300, la città di Milano, lo Spirito Santo, l’aspetto femminile) sono 
già mescolati con elementi che appartengono alla vita di Santa Guglielma, come 
l’origine inglese, o la verginità. Non è chiaro a chi fosse dovuta la modifica del testo, 
non si sa neanche per quale motivo. Un aspetto però sembra chiaro. Ormai nel 1301 
il culto originale si era trasformato, mantenendo ancora alcune delle caratteristiche 
principali, altre sono sparite, e nuovi elementi vengono aggiunti all’originale. Patrizia 
M. Costa suggerisce che la modifica sia stata fatta dai domenicani milanesi che
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informarono quel monaco tedesco, perché in Germania la Boemia non poteva essere 
semplicemente confusa con l’Inghilterra. Il monaco tedesco, arrivato a casa, ne parlò 
al cronista che lo descrisse. Così da un lato ipotizziamo che la trasmissione in sé 
potesse provocare dei cambiamenti, dall'altro lato si può immaginare che i dom e­
nicani milanesi narrassero una storia diversa.

Come spieghiamo la storia legata a questo nome, che ha pochissimo rapporto 
con la personalità e la vita reale di Guglielma di Milano? E ancora, da dove viene 
l'attribuzione ungherese?

Avendo così trovato la probabile origine del nome di Guglielma nella 
tradizione italiana, torniamo dunque alla Vita di Santa Guglielma, per poter capire 
da dove provenga la storia stessa. Prima di tutto per quanto riguarda il genere del 
testo, dobbiamo accennare che anche se il titolo in entrambe le varianti è vita, sembra 
essere più vicina al genere del romanzo agiografico11, popolare durante il basso 
medioevo nella maggior parte dell'Europa Occidentale. Può essere essenziale il fatto 
che il pubblico di questo genere fosse normalmente formato da gente illetterata, e 
che fosse diffuso soprattutto oralmente. In tanti casi il romanzo agiografico aveva 
la funzione di speculum, offrendo l'esempio del santo come modello per il pubblico, 
formato usualmente da donne12.

Anche in questo caso accanto alle avventure, la vita esemplare (devota, 
obbediente, modesta e pia) di Guglielma è sempre sottolineata. Una delle sue virtù 
principali è il potere della sua preghiera. Lei pregando può anche convertire gli 
infedeli, come nel caso del re ungherese o in quello dei marinai.13 Possiamo trovare 
nella storia anche delle visioni e apparizioni soprannaturali. Per la seconda volta la 
sua vita venne salvata dalla Vergine e da due angeli e anche un’altra volta sulla nave 
le apparì la Madonna:

Et echoti subito venire d u i zovani, et uno g li com inzò  a parlare d icendo :... non ha tu fede, 

né p ig li baldeza nela promessa che te ha fa tto  la nostra donna, Vergene gloriosa?... E t quelli 

zovani zoè g li anzoli...;

O r una notte si corno p iaque a D io  li aparse in visione la nostra d o n n a M

Nella storia troviamo anche delle guarigioni miracolose fatte da Guglielma come per 
esempio il caso del marinaio sulla nave, altri casi durante il suo soggiorno nel 
convento, o quello dei due uomini che l'avevano ingiustamente accusata.15 Possiamo 
dunque affermare che la sua vita contiene elementi del genere del romanzo agio­
grafico il che è confermato anche dal fatto che l ’uso del volgare invece del latino è 
una delle caratteristiche di questo genere.

Oltre alla definizione del genere della Vita di Guglielma, possiamo avere anche 
delle informazioni più concrete relative all'origine della storia legata al nome di 
Guglielma in quest’opera. La storia della donna (spesso regina o principessa) 
ingiustamente accusata e miracolosamente salvatasi è una delle storie più diffuse 
in Europa. La storia è probabilmente d'origine orientale poiché è contenuta in 
raccolte di favole arabe e persiane. Il motivo arrivò in Europa durante le crociate e 
si diffuse rapidamente. Gli studiosi ne conoscono 266 varianti occidentali. La trama 
è sempre la stessa ma in base alle differenze nella narrazione e nei motivi usati si
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differenziano tre gruppi airinterno di questo corpus. Un fatto essenziale per noi è 
che in queste numerose varianti della storia la protagonista ha sempre nomi diversi, 
e solamente nelle versioni italiane appare il nome Guglielma.

Possiamo dunque affermare che in queste fonti, che, a partire dal '400, narrano 
la storia di «Santa Guglielma, la donna ingiustamente accusata ma miracolosamente 
salvatasi», da un lato si è conservata la memoria della popolarissima, ma condannata 
Guglielma di Milano, dall’altro lato è stato usato un diffuso motivo letterario arricchito 
con elementi agiografìa.

L’ultima domanda a cui dovremmo trovare la risposta è la questione del ruolo 
dell’Ungheria e deH’origine reale in questa storia. Sante regine e principesse d ’origine 
centro-europea16 erano conosciute nell’Italia medioevale. Le più importanti di loro: 
Santa Elisabetta d'Ungheria, Santa Margherita d ’Ungheria, Sant’Agnese di Boemia 
erano note durante e subito dopo la loro vita.17

Sant’Agnese di Boemia, come è ben noto, era l ’amica spirituale di Santa Chiara 
ed esse si scambiavano delle lettere che sono rimaste sino ad oggi. Ciò significa anche 
che l ’origine boema poteva essere un attributo utile e anche elegante, per una donna 
venerata come santa, e non poteva significare semplicemente un paese sconosciuto 
della periferia del mondo occidentale.

Santa Elisabetta d’Ungheria è una delle sante più conosciute nell'agiografia 
occidentale. Da un lato è una santa ‘internazionale’, essendo vissuta in Turingia, 
dall’altro è una santa dinastica. Parecchie famiglie reali dell’Europa duecentesca 
erano interessate al culto di Elisabetta, così non è un fatto sorprendente che venisse 
canonizzata, quasi subito dopo la sua morte. Anche in Italia ha goduto di una fortuna 
notevole. Sappiamo del suo culto assai diffuso in più parti della penisola, ma ci sono 
due elementi del suo culto italiano che sono da tener presenti dal nostro punto di 
vista.

Esistono due aspetti del culto italiano di Elisabetta che non erano presenti nella 
sua vita originale, e che nacquero in ambiente italiano. Il primo è la storia del miracolo 
delle rose, che è diventato quasi il suo attributo. L’altro elemento importante è un 
libro di rivelazioni attribuito a lei solamente in ambiente italiano.18

Anche Santa Margherita d ’Ungheria oltre il culto ufficiale (fortissimo, soprat­
tutto tra i domenicani italiani del Quattrocento, che lo usavano come modello nella 
campagna per la canonizzazione di Caterina da Siena) aveva due particolarità nel 
suo culto italiano. La storia apocrifa delle stimmate, che è di origine chiaramente 
italiana, e il fatto che tre manoscritti quattrocenteschi italiani del famoso trattato 
eretico intitolato Specchio delle anime semplici e scritto da Margherita Porete, furono 
attribuiti a lei.19

Vediamo dunque che le sante dell’Europa Centrale erano fortemente presenti 
nella religiosità italiana. Oltre i culti regolari vediamo che spesso elementi apocrifi 
o addirittura eterodossi erano aggiunti ai loro culti o ai loro nomi. Anche la presunta 
origine boema di Guglielma durante o subito dopo la sua vita può essere spiegata 
con il fatto che questo tipo di attributo ‘stava bene’ in Italia nel basso Medioevo.

Anche nella tradizione quattrocentesca, cioè nel culto di Santa Guglielma 
d’Ungheria, che è il tema centrale di questo saggio, dobbiamo tenere presente la forza
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e la vitalità del motivo ‘principessa/regina delTEst’. Una spiegazione plausibile dunque 
alla nostra domanda originale su come si sia formato questo culto, assolutamente 
privo di qualsiasi base ufficiale, può essere creata tenendo presenti i seguenti fatti:

1) La memoria di Guglielma di Milano era così forte che, nonostante la con­
danna, sopravvisse, anche se in forma modificata (Annales Colmarienses).

2) Già nel culto originale di Guglielma di Milano era presente Y origine centro- 
europea (la Boemia).

3) Il motivo ‘regina/principessa ungherese’ era un topos popolare in Italia, che 
si diffuse anche in tradizioni non ufficiali (Santa Margherita, e Santa Elisabetta).

4) La storia narrata nella vita (la donna perseguitata e miracolosamente salva­
tasi) era una storia conosciuta anche nell’Italia del periodo trattato.

In una società dove la trasmissione della cultura e anche della religione è 
soprattutto orale, non è un fatto sorprendente -  ne conosciamo tanti esempi -  che 
i culti agiografici subiscano delle modifiche, o vengano mescolati con altri. In un 
caso, come il nostro, quando anche il punto di partenza è una tradizione religiosa 
non ufficiale, anzi proibita, possiamo ben comprendere che la memoria originale 
della figura venerata perda quasi ogni caratteristica originale, venendo però allo 
stesso tempo arricchita con altre, e mantenga solamente il nome e gli attributi più 
memorabili: «una santa di una casa reale delLEuropa centrale».
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